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Riflessioni sui movimento universitario 
. , — - — * 

Studenti : 
LE SCELTE DI OGGI 

di Giovanni Berlinguer 

• movimento universita
rio ha bisogno in questa fa
se non solo di una riflessio
ne, ma di una ripresa e di 
un ampliamento delle sue 
lotte, in questi mesi di giu
gno e di luglio. Questa esi
gente nasce sia dalla situa
zione universitaria che dal 
momento politico, e non può 
essere rinviata alla < ripresa 
autunnale >. 

Per l'università, è tempo 
<H esami. Se questi si svol
gessero con i tradizionali fi
ni di selezione classista, e 
con 1 tradizionali metodi di 
tipo veterinario, l'autorita
rismo della scuola padrona
le riporterebbe una vittoria, 
potrebbe riprendere lena e 
creare maggiori ostacoli alle 
lotte nel prossimo anno ac
cademico. Anche in sede di 
formazione del governo, né 
la DC né i suol ex alleati 
mostrano di preoccuparsi mi
nimamente dell'Università e 
delle sue urgenze. Alterna
no repressioni e rinvìi, cer
cano di indurre non solo gli 
studenti ma le masse lavora
trici al letargo estivo, con
tano di recuperare le forze 
con governi di transizione 
(come fecero, con un certo 
successo, nel 1953 con Polla 
e nel 1063 con Leone), e di 
rilanciare in autunno lo 
•confitto centro-sinistra. So
lo hi formula « dal voto alle 
lotte > può impedire questo 
disegno. 

Quattro 
temi 

Il momento politico impo
ne scelte precise. Il proble
ma posto da Togliatti a Yal
ta, il passaggio al sociali
smo nei paesi a capitalismo 
maturo, si sposta dalla pro
spettiva storica alia prospet
tiva politica, esattamente nei 
punti Indicati da Togliatti: 
Francia e Italia. In Francia 
la lotta si svolge su terreni 
più avanzati, su masse più 
ampie, su scopi più ravvi
cinati, e si fa perciò più 
drammatica. In Italia il voto 
del 19 maggio ha spostato a 
sinistra le forze decisive: 
gli operai ed i giovani, e con 
essi altri strati sociali. Se 
consideriamo i mille condi
zionamenti del voto nella so
cietà borghese (la TV, il ri
catto del posto, le clientele, 
la pressione religiosa, ecc.) 
possiamo vedere i suffragi 
della sinistra come la parte 
emergente di un iceberg: la 
parte maggiore è ancora 
sommersa, pronta ad affio
rare se chiamata in super
ficie da obiettivi e da forme 
di lotta capaci di interpre
tare nel profondo l'animo 
popolare. 

Da ciò nasce l'esigenza dì 
una rinnovata discussione 
non già sul movimento stu
dentesco, ma col movimento 
e nel movimento, che costi
tuisce il fenomeno più nuovo 
ed una delle forze più vive 
nella lotta per il socialismo. 
In Italia, in Francia, in al
tri paesi. Come appunti per 
questa discussione, si pos
sono scegliere auattro temi. 
fra i tanti possibili: il ruolo 
del movimento nell'univer
sità; il rapporto con le lotte 
del lavoratori; la politica 
culturale; il rapporto con il 
Partito. 

Il movimento (fortunata
mente) è molto politicizza
to, lotta contro il capitali
smo, per una trasformazione 
radicale della società, senza 
la quale non può esservi 
né scuola né Università nuo
va. Ma è nato nell'Universi
tà, ha qui la sua matrice, 
la sua base di massa, il suo 
terreno dì lotta non esclu
sivo ma specifico. Lo scopo 
non può essere soltanto la 
formazione di una coscienza 
critica, la maturazione politi
ca di una nutrita minoranza. 
ma anche la modifica dei 
rapporti di potere, la con
quista di riforme tali da far 
progredire l'intero schiera
mento e da portare le con
traddizioni della società ca
pitalistica ad un punto più 
alto e profondo soreono a 
attesto Punto problemi non 
facili. Uno è quello dell'e
stensione della base dì ma^a 
nell'Università fin Francia. 
questa è probabilmente più 
empia tra gli studenti, cer
tamente più estesa e com
battiva fra i professori). In 
lin periodo in cui gli esami 
ravvicinano alla Università 
cento o duecentomila stu
denti, in gran parte studen
ti-lavoratori. occorre ricer
care il loro consenso con 
forme di lotta che non com
promettano. che anzi faciliti 
no lo sbocco dplla laurea 
Un altro problema è quello 
dei consensi esterni: proprio 
quando la violenza polizie
sca tenta di isolare le pun
te più combattive, occorre 
grande cura nel dirigere le 
manifestazioni, nell'evitare 
Inutili asprezze, nel suscita

re adesione e non già contra
sto in tutti gli strati della 
popolazione lavoratrice. 

Infine, vi è il rapporto col 
Parlamento. Pur dichiarando
si extraparlamentare, il mo
vimento studentesco ha dato 
il colpo decisivo all'affossa
mento della legge Gui nella 
scorsa legislatura. La DC ri
proporrà una linea analoga. 
Mentre procede nelle Uni
versità e nelle altre scuole 
la lotta contro la discrimina
zione classista, per il diritto 
allo studio, per la costruzio
ne di nuove forme di gestio
ne democratica e di autogo
verno, è indispensabile che 
il movimento stesso esprima 
al Parlamento ed alle forze 
politiche quei contenuti es
senziali di riforma legislati
va (presalario generalizzato, 
gestione democratica, finan
ziamento, nuovi ordinamen
ti) che offrano alla lotta pos
sibilità più ampie e che ne 
consolidino i risultati. I par
titi della sinistra, più che 
presentare al momento un 
proprio progetto di riforma 
universitaria, dovrebbero sti
molare questa elaborazione 
dal basso, lottando ovviamen
te contro il rifiuto precon
cetto di ogni rapporto con il 
Parlamento, ponendo in ri
salto che il rischio di esauri
re le energie nell'azione par
lamentare non può essere ad
dotto come argomento per 
evitare di impegnarsi su 
ognuno dei fronti possibili. 

U rapporto con gli operai, 
con i loro problemi, con le 
loro azioni, è cercato dagli 
studenti. Probabilmente è 
giunto il momento che que
sta corrente unidirezionale 
sia maggiormente affiancata 
da una corrente che vada in 
senso opposto: che cioè le 
forze organizzate dei lavora
tori, in primo luogo i sin
dacati, ricerchino esse stes
se dovunque questo contat
to. Le prime esperienze so
no state a volte complicate, 
ma sempre positive. Nella 
campagna elettorale, gli ora
tori comunisti hanno avuto 
la < sorpresa > di sentire 
l'applauso dei lavoratori 
quando parlavano del diritto 
allo studio, l'applauso dei 
giovani quando parlavano 
delle pensioni. Ma il contatto 
dei lavoratori verso gli stu
denti non può limitarsi ad 
azioni di solidarietà verso 
gli obiettivi di riforma degli 
studi, all'elaborazione di una 
linea sindacale per il diritto 
allo studio, per la qualifica
zione della forza-lavoro, alla 
lotta comune contro la re
pressione. Ciò che interessa 
altrettanto gli studenti sono 
ì contenuti ed i metodi del
l'azione rivendicativa dei la
voratori. 

Piattaforme 
rivendicative 

Pur ribadendo che essi de
vono essere decisi dai sinda
cati, anzi dai lavoratori per 
iniziativa dei sindacati, oc
corre far emergere il gran
de contenuto innovatore di 
alcune piattaforme rivendi
cative, e discutere di ciò con 
gli studenti. Le quaranta ore 
sono indispensabili per por
tare l'Italia alla piena occu
pazione. per dare più tempo 
all'attività sindacale e poli
tica. per mutare cioè i rap
porti di forza tra classe ope
raia e borghesia. I diritti sin
dacali in fabbrica sono uno 
dei colpi più seri al potere 
dei padroni. La difesa della 
salute e la modifica degli 
ambienti di lavoro non sono 
certo compatibili con la leg
ge del massimo profitto. 
L'autogestione dei fondi pre
videnziali (il 20^ del red
dito nazionale) non è certo 
meno importante della de
mocrazia nella scuola: i pen
sionati eri i lavoratori avreb
bero diritto di oecupire le 
sedi dell'TNPS ouanto eli 
studenti di occupare le loro 
università. Questi contenuti 
delle lotte rivendicative han
no al tempo stesso una cari
ca dirompente, ed una possi
bilità di suscitare l'adesione 
della massa dei lavoratori. 
dì favorire oueì processi uni
tari che nel campo sindaca
le, come in mirilo politico, 
sono essenziali per il suc
cesso 

Sul terzo tema, la politica 
culturale, l'azione del movi
mento onerato ha molte ca
rente. ohe si ripercuotono 
anche nel movimento stu
dentesco Portatore dì un 
metodo ciusto e innovatore 
(l'autonomia della cultura 
dalla politica, e la loro sal
datura ad un livello più ele
vato), anticipatore della ri
bellione odierna degli stu
denti (con l'affermazione , 

che gii intellettuali possono 
costituire una delle forze 
motrici della rivoluzione), il 
PCI ha probabilmente man
cato di confrontarsi con al
cune correnti decisive del 
pensiero contemporaneo. Col
pa degli intellettuali < an
ziani >, ma anche difetto 
nell'azione politica. Marcu
se, pe'r esempio, ha aiutato 
milioni di giovani a com
prendere che nel capitalismo 
vi è carenza totale di valori 
umani. Ha sbagliato total
mente le sue previsioni poli
tiche, per aver identificato 
negli « esclusi > la forza an
tagonista (Marx l'aveva in
dividuata nella classe più 
« integrata », anzi nel sup
porto stesso del capitale, il 
proletariato), per aver gene
ralizzato alcuni vizi della so
cietà industriale senza trac
ciare una sufficiente demar
cazione fra capitalismo e so
cialismo. Ma ha stimolato 
energie alla lotta. 

II voto 
dei giovani 

Quali riviste dei PCI si so
no occupate della sua opera, 
quale confronto si è cercato? 
Anche sulla rivoluzione ci
nese, oltre alla giusta criti
ca sulla strategia internazio
nale proposta da Mao Tze 
Tung e da Lin Piao, non si 
è andati molto oltre. Eppu
re, nella costruzione del so
cialismo in Cina sembrano 
esservi non solo difetti, ma 
anche valori nuovi di egua
litarismo, di volontarismo, di 
tensione ideale permanente, 
che non solo hanno presa 
sui giovani dell'Occidente 
(gin questo meriterebbe più 
profonda attenzione), ma 
che possono essere parzial
mente recuperati in altre si
tuazioni, senza con ciò cor
rere dietro alle mode ed al
le cineserie che talora pre
valgono. Non possiamo ad 
esempio dimenticare che 
Marx, nella Critica del pro
gramma di Gotha, aveva in
travisto che le società socia
liste nate dal capitalismo 
sviluppato avrebbero porta
to « sotto ogni rapporto, 
economico, morale, spiritua
le. le macchie della vecchia 
società », ed avrebbero man
tenuto a lungo, pur abolen
do lo sfruttamento, un « di
ritto della disuguaslianza » 
ed una concezione del lavo
ro come merce. Non possia
mo perciò guardare senza 
simpatia, se vogliamo roman
tica, ai tentativi compiuti 
fin società forse meno con
dizionate storicamente dal 
predominio dei valori eco
nomici) di dare all'uomo co
me tale, e non solo come 
produttore, un valore più 
alto. 

Ultimo tema di questi ap
punti per una riflessione, il 
rapporto deeli studenti col 
Partito. In molte zone d'Ita
lia, giovani onerai e giovani 
studenti affollano le nostre 
sezioni. Non hanno soltanto 
votato, vogliono proseguire 
la lotta, parteciparvi da pro
tagonisti. Il voto e l'adesio
ne dei giovani sono stati ot
tenuti sulla base di una stra
tegia giusta, di una « via ita
liana » al socialismo che si 
delinea sempre meglio. An
che il movimento studente
sco si è potuto sviluppare 
con tanto vigore, in Fran
cia ed in Italia, perchè oui 
ha operato ed opera una for
za comunista di avanguardia 
e di massa. Occorre valoriz
zare senza iattanza ma senza 
timore questa verità. Al PCI 
non si addice il ruolo di ap
prendista stregone: se le for
se che riesce a suscitare 
vanno al di là delle attese. 
si muovono alla ricerca di 
una propria configurazione. 
ben vengano queste forze, ad 
arricchire la lotta di nuovi 
contenuti e di fresche ener
gie 

Chi cerca nel movimento 
studentesco dì deviare la 
critica fondamentale dalla 
politica della borghesia a 
quella del PCI (o del PCF) 
può trovare consensi e ospi
talità nella Stampa o nel Te
legiornale: ma ha già avuto 
dai giovani, in Italia, una 
risposta precisa il 19 di 
maggio. Questo voto ha 
aperto una fase nuova in 
Italia: l'appello della Dire
zione del PCI dopo le ele
zioni. per portare nuove le
ve a posti di responsabilità 
nel movimento operaio, non 
può essere concepito soltan
to come esigenza (giustissi
ma) di rinnovamento inter
no, ma come metodo costan
te nella ricerca di un rap
porto di massa, critico e at
tivo, con le nuove genera
zioni. 

Giovanni Barlinguar 

MEDIO ORIENTE AD UN ANNO DALLA GUERRA DI CONQUISTA 

5 giugno ' 67 : Israele scatena 
l'aggressione contro gli arabi 

I complessi di colpa degli europei - Il disegno della « Grande Israele » - E' cominciata una riflessione che 
vuol vedere meglio negli avvenimenti dello scorso giugno - Ricostruito un drammatico dialogo tra Me Na-
mara e il ministro degli esteri Eban - Liquidate a Tel Aviv le voci levatesi a favore della risoluzione dell'Orni 

Un campo di profughi palestinesi fuggiti oltre la riva del Giordano dopo l'invasione israeliana 
in Cisgiordania. Nella foto sopra il titolo: una immagine della guerra di giugno. Soldati israe
liani su un'autoblindo fermi davanti alle loro vittime 

E' passato un anno dalla 
aggressione israeliana ai pae
si arabi, dalla guerra-miraco
lo, dalla «epica impresa di 
Moshe Dayan e compagni », 
come ha scritto Va Avanti » 
alcuni giorni fa: e nessuno 
dei problemi che determina
rono e furono aperti da guel 
conflitto appare risolto. La 
guerra-lampo si è conferma
ta come una torcia getta
ta, non negligentemente, su 
una polveriera, e il Medio 
Oriente continua ad essere 
uno dei punti di maggiore 
tensione del mondo. La guer
ra del resto è continuata in 
tutti questi mesi e le sue vit
time — nello stillicidio degli 
scontri di frontiera, nella lot
ta di resistenza dei palestine
si, nelle crudeli rappresaglie 
israeliane — aumentano gior
no per giorno, e ci danno una 
delle verità che emerge da 
tutta la vicenda: l'aggressione 
non paga, non risolve i pro
blemi politici, sociali, econo
mici che stanno alla sua ori
gine. Vincere la pace è per 
Israele molto più difficile 
che vincere una guerra. Ma 
Israele vuole veramente la 
pace? Oppure vuole semplice
mente sancire i suoi « diritti » 
di conquista? 

Ricordiamo tutti quanto ac
cadde un anno fa. Un'abile 
propaganda, mistificando tut
ti i dati .del problema, aveva 
portato larga parte dell'opinio
ne pubblica italiana e mon
diale a credere davvero al pe
ncolo dello sterminio e del ge
nocidio degli ebrei. I e figli di 
Israele » si presentarono come 
inermi vittime assediate * da
gli eserciti arabi riuniti », e 
costretti a m prendere le ar
mi » per proteggere * i villag
gi minacciati di distruzione » 
dalla orda «r musulmana ». 
Riemersero tutti i complessi 
dt una colpa che riguardava 
* noi », perché * qui » in Eu
ropa gli ebrei erano stati mas-

Significative decisioni dell'Assemblea nazionale dei «Gruppi spontanei» 

DAL «DISSENSO» ALLA LOTTA 
Presenti a Modena delegazioni da tutte le regioni — L'emorragia a sinistra della DC: 300 mila 
hanno negato il voto unitario dei cattolici — In « campo aperto » per una « nuova sinistra » 

Dai nostro inviato 
MODENA. 4. 

Bisogna passare dal cdissen 
50 > al fare politica, uscire in 
campo aperto. € non essere solo 
degli witeliettuali che si riuni
scono per discutere ». ma misu 
rarci coi problemi concreti del 
paese. collegarsi con i la\ orato
ri delle ACU. della CISL, della 
bonomiana. contribuire concre
tamente alla costruzione di quel
la die i gruppi chiamano una 
< Nuota sinistra >. Questo il di
scorso nuovo, di grande interes
se. uscito dalla terza « Assem
blea nazionale dei gruppi spon
tanei d'impegno politico cultu
rale per una nuov a sinistra >. 
che si è tenuta domenica a Mo
dena con la partecipazione di 
rappresentanti di numerosi grup
pi. n\i5te e circoli — in mag
gioranza della sinistra cattolica 
— \enuti da tutte le regioni. 

Nella relazione che ha intro
dotto i lavori dell'assemblea, il 
direttore della rivista t Que-
stitalia >. Wladimiro Dorigo. 
ha dedicato largo spazio ai ri
sultati elettorali sottolineando 
come la DC si sia collocata de
finitivamente « destra restando 
praticamente sena e residui » 
per n « i muffano 

vamente. in questi anni, gran
dissima parte dei voti delle for
ze conservatrici e reazionarie. 
mentre !o schieramento di sini
stra è andato crescendo, una 
crescita che. dice Dorigo, ha an
cora spazio. Rilevato come fat
to fortemente positivo l'unità 
PCI PSIUP. i! relatore ha affer-
mato che il dissenso cattolico ha 
operato concretamente, contri
buendo alla « emorragia a sini-
Ura della DC > con centinaia di 
migliaia di elettori (Dorigo ha 
parlato di 300 mila) che per la 
prima volta hanno negato il vo
to unitario dei cattolici, dando 
il loro suffragio al PCI e al 
PSIUP, mentre una parte più 
esigua ha espresso il suo dis 
senso con la scheda bianca. 

Un largo processo unitario è 
in atto nel paese, molti grossi 
problemi hanno bisogno di una 
sc'u7ione urgente: in questa si 
tuazione riproporre il centro si 
nistra. « questa vecchia mine 
stra mal cotta e male riscalda 
ta > è assurdo. D'altra parte ci 
sono le condizioni e ci saranno 
molteplici occasioni per contri
buire ad una svolta: problemi 
dell'agricoltura. dell'urbanistica, 
regioni, problema meridionale, 
condizione operaia, etniaraao-

Iibertà di stampa. TV e così via. 
C. sono poi scadenze vicine co
me quelle del Patto atlantico. 
ueikr elezioni atiamnisirative dei 
"60 - tanto per citare solo qual-
cn% esemp». 

Il relatore ha auspicato che vi 
sia subito un incontro per stabi
lire un piano di la\oro. Tale ri
cerca comune è stata proposta 
non solo 'al PCI e al PSIUP. ma 
anche agli uomini della sinistra 
che lottano nel PSU cosi come a 
tut.. i raggruppamenti e a tut
te le forze di sinistra, al movi
mento studentesco, ai diversi 
settori del movimento operaio e 
contadino che devono liberarsi 
da! vincolo dell'unità confessio
nale per partecipare alla costru
zione di una njova società 

La discussione con van accen
ti. si è snclata quasi intera 
mente, anche con proposte pre 
cise. proprio su! programma di 
Ia\oro dei gruppi e sul tipo di 
impegno politico che spetta lo
ro. operando una svolta che nei 
prossimi mesi si potrà meglio 
misurare, ma che fin d'ora ap
pare di indubbio peso politico. 
Si tratta nel concreto — come 
ha detto Gavioli di Modena — 
di staccare fono dalla DC libe
randole dal mito dell'unità poti
no» del oetteltt. Spiaftx* quel

li che sono ancora in quel par
tito. ma sono in dissenso con la 
sua po!>tica. a lasciarlo. 

D'aiira pane, ha aggiunto La-
zagna di La Spezia, noi dob
biamo anche verificare nel con 
creto che cosa sono quoti no-
str. grjppi. Si deve dunque 
uscire dal » limbo delle conven 
ticole > e agganciarsi al mondo 
reale dei lavoratori 

N'jmerosi gli altri interventi: 
Cavazzuti di Modena, il segreta
rio del circolo di Pescara, l'av
vocate Zavoh del circolo e Ma
ritain > di Rimmi. 

Al termine dei lavori è stato 
deciso che la prossima assem 
bìea si terrà il 4 novembre pre
ceduta da un seminario di stu 
d:o. Sempre sulla base delle 
sce;te fatte dai singoli gruppi. 
saranno precisati, cesi come 
proposto da Dorigo e Za voli, il 
programma e i p-oblemi della 
battaglia politica ritenuti priori
tà;-., più importanti ed attuali 
E' stato confermato, infine, che 
numerosi gruppi e circoli stanno 
lavorando alla raccolta di mate
riale per la compilazione di un 
« Libro bianco » sull'intervento 
ecclesiastico nella recente cam
pagna elettorale. 

Una Anghal 

sacrari e perseguitati; e quel
la colpa si rigettò sul mondo 
arabo. Israele perse i contor
ni di uno Stato, con una 
sua politica, per confondersi 
immediatamente con la que
stione del semitismo e dell'an
tisemitismo e per divenire un 
simbolo del debito morale del
la coscienza europea verso gli 
ebrei. E per riscontro, e non 
certo paradossalmente, i confi
ni con un torbido sottofon
do razziate si fecero assai te
nui: intellettuali raffinati, si 
fa per dire, come Arrigo Be
nedetti e politici moderni, si 
fa sempre per dire, come La 
Malfa si trovarono inconsape
volmente a fianco dei coloni 
francesi cacciati dall'Algeria 
che nelle armate di Dayan 
trovavano la vendetta di una 
loro squallida storia, e a fian
co dei malinconici fascisti no
strali che, per ventiquattro ore 
avevano dimenticato il loro 
odio antisemita, in nome di 
quello contro l'emancipazione 
dei popoli di colore. Fu una 
pagina non proprio brillante. 

Oggi, il 5 giugno 1967 appa
re in questo senso abbastanza 
lontano. Il quotidiano « Le Mon 
de » ha rilevato come Israele 
abbia dilapidato a il capitale 
di simpatia » e di solidarie
tà che allora era abilmente 
riuscita ad accumulare, mo
strando in trasparenza le sue 
vere intenzioni, la sua natura 
aggressiva, il <r dayamsmo » co
me viene chiamato, proprio al
la sua politica espansionistica. 
L'agnello, per restare ad una 
metafora dell'* exploit » anti-
arabo di Nenni, ha mostrato 
le zanne del lupo. L'impazien 
za dei « falchi », che con logi 
ca continuità ha dominato ta 
scena politica di Tel Aviv, ci 
ha dato la sostanza stessa del 
disegno delta a grande Israe
le ». come connaturata alle am
bizioni e alla volontà dei di
rigenti sionisti di Israele. E 
non alludiamo ovviamente sol
tanto all'ala particolarmente 
oltranzista, impersonata da 
Dayan e Begin, La profondi
tà e l'ampiezza del fenomeno 
sono rilevabili anche in quel
la che si definisce la t sini
stra » israeliana (per altro so
lidamente assisa al governo), 
come il MAPAM ad esempio. 
un cui autorevole dirigente ci 
ha recentemente ribadito, qui 
in Italia, che la * guerra conti
nua sotto una nuova forma. 
quella del terrorismo arabo ». 

Non, si badi, il permanere 
nei territori occupati, non il 
continuo e forzato esodo dal
le loro terre di migliaia di pa
lestinesi. non il richiamo a una 
nuova immigrazione in terre 
arabe, non la spirale crescen
te dei bilanci militari che, ci 
annuncia il ministro delle Fi 
nanze Saphir, debbono ispira
re ogni « prospettira politica ». 
non la sfida ormai anche alle 
Sazioni Unite e persino ad al
cuni prudenti alleati, non il 
rifiuto della trattativa, segno 
di una ostinata decisione di 
imporre comunque una solu
zione * israeliana » con la for
za delle armi. 

La differenza è che pochi og
gi sono disposti a credere che 
tutto ciò avvenga perché Israe
le è minacciata dt genocidio. 
E. per contro, comincia anche 
una riflessione e una ricerca 
che vuole vedere meglio nel 
5 giugno 1967, comprendere 
più seriamente, anche se alla 
luce del poi. che cosa accad- I 
de esattamente allora Due li- ' 
bri in questo %en%n. usciti re 
centemente. ci danno un no
tevole contributo a ristabilì 
re la ventò. I loro autori so
no certo insospettabili Michel 
Bar-Zohar, un giornalista israe
liano che ha scritto una sto
ria segreta della guerra (Hi-
stoire secreta de le guerre 
d'Israel, che tara pubblicato 
én Fatar A, e di etri Le Figaro 

littéraire ci dà le prime 
screzioni), e i giornalisti fran
cesi Lacouture, Rouleau, di 
Le Monde, e Held (Israel et 
les arabes, le 3e combat, pub
blicato m Italia da Feltrinelli 
col titolo Israele e gli arabi, 
con una prefazione di Guido 
Valabrega). 

Eric Rouleau, che da anni 
segue con grande acume tut' 
ta la vicenda medio-orientale, 
afferma, riferendosi al tanto 
discusso problema della pro
paganda araba che minacciava 
la distruzione di Israele, che 
« i responsabili dello Stato 
israeliano non potevano la
sciarsi ingannare dalle rodo
montate arabe ». Essi preferi
rono « prendere sul serio tut
te le dichiarazioni bellici
ste, sottolineare il verbalismo 
bellicoso, facendo astrazione 
dal comportamento spesso ra
gionevole dei paesi arabi. E' 
un fatto che Nasser ha mol
tiplicato le iniziative per evi
tare una guerra con Israele ». 

Ossemi Rouleau che in real
tà ogni passo, ogni dichiara
zione che aprisse le porte ad 
un accordo o a un compro
messo « imbarazzava i diri
genti israeliani ». Bar-Zohar va 
molto più avanti. Racconta cht 
il ministro degli esteri Eban 
partì il 24 maggio per un gi
ro nelle capitali amiche, cer
cando di sollecitare appoggi, 
aiuti e solidarietà (la mecca
nica del viaggio e del collo
qui ricorda tra l'altro la con
citata preparazione della guer
ra del 1956) facendo ventila
re appunto la «r minaccia ara
ba ». Ma trovò ovunque un* 
relativa freddezza per questo 
tipo di argomenti. Anzi, bru
scamente McNamara gli disse 
a un certo punto: « Tutti i no
stri servizi danno lo stesso 
giudizio: gli egiziani non han
no né l'intenzione né la possi
bilità di attaccare Israele ». 

Eban ignorò completamenti 
la cosa, e rispose: « Siamo al
la vigilia d'una decisione mot
to grave, perché non abbia
mo altra scelta tra la guerra 
e la resa. Non capitoleremo. 
La guerra farà colare molto 
sangue, ma siamo sicuri at 
vincere. Da voi vogliamo sa
pere se sarete comunque al 
nostro fianco ». Ottenuto il be
nestare, alcuni giorni dopo, 
nel corso di una tesa riunio
ne di governo a Tel Aviv si vo
tava per la guerra: era l'ini
zio dell'aggressione. 

Forse non converrebbe 
neanche tornare su questi av
venimenti che pure furono 
limpidi, anche allora per 
chiunque rolesse vedere il ve
ro problema dei rapporti di 
Israele con il mondo arabo. 
Ma essi servono ad illumina
re meglio la condotta israelia
na di quest'ultimo anno. E so
prattutto ci indicano tutta la 
pericolosità del presente. Non 
solo perché sono le stesse for
ze politiche e gli stessi uomi
ni quelli che reggono le sorti 
della politica israeliana, ma 
anche perché proprio in que
sti giorni è accaduto laggiii 
qualcosa di analogo. Mentre 
dai governi arabi si moltipli
cano le dichiarazioni e gli atti 
per la ricerca di una soluzio
ne politica della crisi aperta 
dall'aggressione, a Tel Aviv 
una drammatica riunione del 
governo ha sconfessato e li
quidato le timidissime voci 
che si erano levate per trova
re nella risoluzione dell'ONU 
una base dt trattative. L'anni-
rersario dell'aggressione trova 
la sua più adeguata celebra
zione nel trionfalismo militare, 
all'insegna della forza. M i pe
ricoli si fanno più acuii. 

Romano Ladda 
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